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Dopo lamorte diMarx un aspet-
to particolare della sua tratta-
zione delle crisi è stata aspra-
mente dibattuta tra diverse
scuole di marxisti in Germania,
Austria e Russia: la questione
della possibilità di sviluppo o, al
contrario, del «crollo» del capi-
talismo. Utilizzando degli sche-
mi numerici (detti schemi di ri-

produzione) Marx aveva da un
lato evidenziato l’esistenza di li-
miti intrinseci alla valorizzazio-
ne del capitale, e dall’altro ave-
va indicato come, per mezzo
delle crisi economiche e della
distruzione di capitale ad esse
associata, il capitalismo possa e
debba temporaneamente supe-
rare le contraddizioni che sono
alla base di tali limiti (v. Azione
dell’8 maggio 2002). Il dibattito
tra i marxisti si è sviluppato at-
torno agli schemi di riproduzio-
ne: alcuni hanno cercato di eli-
minare talune delle ipotesi re-
strittive introdotte da Marx, altri
hanno corretto degli errori
(spesso presunti) negli schemi,
tutti hanno elaborato propri
esempi numerici per concludere
che il capitalismo gode di illimi-
tate possibilità di sviluppo o
che, al contrario, le leggi espres-
se negli schemi indicano con
ferrea certezza l’impossibilità
della riproduzione del capitale
oltre ad un certo limite e dun-
que la necessità (e talvolta per-
sino l’imminenza) del crollo de-
finitivo del sistema capitalistico.

Lo sviluppo
del capitalismo in Russia

Il ramo russo di questo dibatti-
to è di particolare interesse per
noi, in quanto da esso ha avuto
origine «un nuovo modo di pen-
sare al problema» del ciclo eco-
nomico. La scuola di pensiero
«populista», guidata da Voront-
sov e Daniel’son, sosteneva che il

problema degli sbocchi è insolu-
bile per il capitalismo, a meno
che non si faccia ricorso amerca-
ti esteri. Poiché i mercati stranie-
ri erano già monopolizzati dalle
potenze economiche più svilup-
pate, la Russia zarista di fine ot-
tocento, ancora immersa in un
sistema feudale, era tagliata fuo-
ri. L’unica soluzione possibile
avrebbe potuto consistere in una
propria via di sviluppo, diversa
da quella seguita dall’Europa oc-
cidentale.
In contrapposizione ai populi-

sti, i «revisionisti» russi (Stuve,
Bulgakov e Tugan-Baranowsky)
sostenevano che gli sbocchi non
costituiscono di per sé un pro-
blema per il capitalismo. L’argo-
mentazione, in particolare quel-
la di Tugan, si sviluppa a partire
da una rielaborazione degli
schemi di Marx. Suddivisa l’eco-
nomia in tre settori (produttori
di beni di consumo per capitali-
sti, beni di consumo per lavora-
tori e mezzi di produzione), Tu-
gan costruisce dei modelli in cui
gli scambi tra settori soddisfano
allo stesso tempo i bisogni mate-
riali (occorre infatti che al ter-
mine di ogni periodo produttivo
siano disponibili beni di consu-
mo e mezzi di produzione nelle
quantità necessarie affinché la
produzione possa riprendere ad
un ritmo accresciuto) e il biso-
gno di valorizzazione del capita-
le (tutti i prodotti trovano un ac-
quirente, il che permette ai capi-
talisti di trasformare in denaro il
plusvalore incorporato nelle
merci e di realizzare così i pro-
pri profitti). In questi schemi so-
no dunque soddisfatte sia le
condizioni materiali che quelle
economiche per la produzione,
che può procedere senza intoppi
anche a una scala allargata e
con una sempre crescente pro-
porzione di beni capitali rispetto
ai beni di consumo.
Da questo risultato, Tugan de-

duce la scorrettezza delle conclu-
sioni dei populisti e più in gene-
rale delle teorie delle crisi basate
sul sottoconsumo: purché venga-
no mantenute le proporzioni tra
settori che risultano dagli sche-
mi, la produzione può procedere
senza limiti, indipendentemente
da una eventuale riduzione nella
produzione di beni di consumo.
La produzione stessa costituisce
la domanda per i beni prodotti.
Tugan spinge la propria dimo-
strazione fino al paradosso, argo-
mentando che la produzione sa-
rebbe possibile anche con un so-
lo lavoratore che mettesse in

azione un numero enorme di
macchine che producono mate-
rie prime e altre macchine.

Le crisi
da sproporzione

Nel suo furore critico nei con-
fronti delle teorie del sottoconsu-
mo Tugan a tratti sembra credere
che gli schemi da lui elaborati
non descrivano solamente una
condizione di equilibrio, ma lo
svolgimento concreto dello svi-
luppo capitalistico, come testi-
moniano diversi passaggi tanto
di Les crises industrielles en An-
gleterre (prima edizione russa
1894) che di Theoretisce Grund-
lage derMarxismus (1908).
D’altra parte una spiegazione

delle crisi presuppone che l’equi-
librio descritto dagli schemi sia
periodicamente rotto. Secondo
Tugan, ciò accade a causa dell’a-
narchia della produzione capita-
listica, che non è organizzata se-
condo un piano ma lasciata all’a-
gire individuale di unamoltitudi-
ne di imprenditori. La proporzio-
nalità tra settori produttivi (alla
quale si riduce la condizione di
equilibrio) non è dunque garan-
tita. L’eventuale insorgere di una
sproporzione si espande, grazie
alla stretta interconnessione tra
settori produttivi, all’intero siste-
ma economico, determinando
una sovrapproduzione generaliz-
zata e trasformandosi così in una
crisi vera e propria.
Nel ritenere che la produzione

determini il proprio sbocco, Tu-
gan fa propria una componente
essenziale della legge di Say (v.
Azione del 3 aprile 2002). A dif-
ferenza di Ricardo, tuttavia, Tu-
gan ritiene che una sproporzione
non metta in moto dei meccani-
smi autocorrettivi, ma che al
contrario la divergenza dall’equi-
librio tenda ad amplificarsi e la
sovrapproduzione a diventare
generale.

Il credito e il ciclo

Spiegata in questo modo la
possibilità di crisi, rimaneva il
problema della approssimativa
periodicità con la quale questi fe-
nomeni si manifestano. Tugan
affronta la questione a partire da
osservazioni empiriche sulle crisi
in Inghilterra, la cui descrizione
occupa l’intera prima parte del
suo trattato. Egli constata, in par-
ticolare, una stretta coincidenza

tra le fasi del ciclo e l’andamento
del prezzo del ferro, che indica
un forte aumento della domanda
nelle fasi espansive e un’altret-
tanto decisa riduzione durante le
recessioni. Poiché il ferro è la
principale materia prima per la
costruzione di macchinari, Tu-
gan rafforza la propria convin-
zione che l’andamento oscillato-
rio dell’economia dipenda essen-
zialmente dall’estensione della
produzione, che dunque trascina
il consumo anziché essere dipen-
dente da esso.
Secondo Tugan il fattore re-

sponsabile dell’andamento cicli-
co è il credito – che, specifica,
non causa le crisi (che sono do-
vute alle sproporzioni) ma si li-
mita ad aggravarle. Più precisa-
mente, il ciclo ha origine nel fat-
to che il credito fluisce in modo
irregolare. I capitali per le atti-
vità produttive sono messi a di-
sposizione dai risparmiatori. Al-
cuni redditi rimangono relativa-
mente costanti nel corso del ci-
clo, in particolare quelli derivati
dalla proprietà; i risparmi accre-
sciuti su questi redditi tendono
dunque a essere messi a disposi-
zione degli investitori in modo
regolare. Profitti e salari, invece,
sono molto soggetti a fluttuazio-
ni cicliche, come pure i risparmi
ad essi associati.
La domanda di capitale per in-

vestimenti produttivi fluttua per-
tanto in modo più accentuato di
quanto non faccia il capitale a di-
sposizione. La spiegazione del ci-
clo risiede in questa differenza.
Dopo la crisi la domanda di fondi
per l’investimento diminuisce
drasticamente, mentre l’offerta
di risparmi continua a fluire.
Questi capitali cercano uno sboc-
co produttivo,ma non lo trovano
e rimangono inutilizzati. La so-
vrabbondanza di capitali si tra-
duce in una diminuzione del tas-
so di interesse, quindi del costo
del denaro preso a prestito. Ciò
contribuisce ad aumentare la
pressione sugli investitori: presto
o tardi qualche imprenditore ce-
de alla tentazione e trasforma
questo capitale disponibile in ca-
pitale produttivo. Ciò mette in
moto un’estensione generalizza-
ta della produzione: l’attivazione
di qualche industria richiede ma-
terie prime, macchinari e beni di
consumo per i lavoratori impie-
gati, e costituisce quindi doman-
da per altri produttori; l’interre-
lazione tra i vari settori assicura
il contagio. Per qualche tempo la
crescita procede indisturbata

(Tugan sembra credere che in
questa fase le sproporzioni che
indubbiamente si manifestano
siano riassorbite senza diffi-
coltà),ma i risparmi a disposizio-
ne (pur crescendo) non riescono
a tenere il passo con l’espansione
della domanda di capitali. Il tas-
so d’interesse cresce, rendendo
così gli investimenti sempre me-
no attrattivi.
Dopo qualche tempo, l’impul-

so ad investire scema anche a
causa dei ritmi interni della pro-
duzione. La ripresa è caratteriz-
zata dalla costruzione di grandi
imprese – ferrovie, nuove fabbri-
che, case, e così via. Ma una vol-
ta che questi beni sono terminati
le nuove imprese diventano più
rare, e la domanda di mezzi di
produzione inizia a scemare. Tut-
tavia i produttori di questi mezzi
di produzione non possono sem-
plicemente smettere di produrli,
in quanto i loro capitali sono im-
mobilizzati nella forma di capita-
le fisso. La crescita della produ-
zione cessa così di essere propor-
zionale: la sovrapproduzione in
alcuni settori si traduce in blocco
della produzione che si trasmette
presto, sempre a causa dell’inter-
dipendenza tra settori produttivi,
all’intero sistema economico.

La base logica
della teoria del ciclo

Tugan insiste sulla stretta in-
terdipendenza tra la sua teoria
degli sbocchi e la teoria del ciclo.
Le radici profonde della crisi, se-
condo Tugan, risiedono in tre cir-
costanze. In primo luogo, nell’e-
conomia capitalistica non si pro-
duce per soddisfare i bisogni ma
per ottenere del profitto; ciò si
traduce nello scollamento tra
produzione e consumo. In secon-
do luogo, il capitalismo ha la ten-
denza a estendere illimitatamen-
te la propria produzione. Infine,
la produzione è anarchica, non
pianificata, così che niente assi-
cura il mantenimento della pro-
porzionalità necessaria affinché
la produzione possa crescere an-
che per scopi diversi dalla soddi-
sfazione dei bisogni. La spropor-
zione è una possibilità concreta,
che si trasforma in crisi generale
grazie all’operazione di un mec-
canismo di amplificazione, basa-
to sull’interdipendenza tra settori
che trasmette all’intero sistema
sproporzioni settoriali.
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La teoria del ciclo di Tugan-Baranowsky
nasce dalla necessità politica di

contrastare le tesi dei populisti russi,
che ritenevano impossibile lo sviluppo

del capitalismo in quel paese
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Il ciclo economico

NELLE FOTO: sopra, studio
di maquettes per la pro-
duzione pianificata di
veicoli industriali; sotto,
apprendisti operai nei
cantieri navali di Lenin-
grado.


